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 modulo III 
 
 
1) Lorenzo de’ Medici, Rime in forma di ballata 
 
IX 
 
CANZONA DI BACCO 
 
Quant'è bella giovinezza 
che si fugge tuttavia: 
chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
Quest'è Bacco e Arianna, 
belli, e l'un dell'altro ardenti: 
perché 'l tempo fugge e inganna, 
sempre insieme stan contenti. 
Queste ninfe e altre genti 
sono allegre tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
[…] 
 
Ciascun apra ben gli orecchi, 
di doman nessun si paschi; 
oggi sian, giovani e vecchi, 
lieto ognun, femmine e maschi. 
Ogni tristo pensier caschi: 
facciam festa tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
Donne e giovinetti amanti, 
viva Bacco e viva Amore! 
Ciascun suoni, balli e canti, 
arda di dolcezza il core, 
non fatica, non dolore! 
Ciò c'ha a esser, convien sia. 
Chi vuol esser lieto, sia 
di doman non c'è certezza. 
 
(Lorenzo de’ Medici, Tutte le opere, a cura di Paolo Orvieto, Roma, Salerno Editrice, 1992) 
 
2) Luigi Pulci, Morgante, XVIII, 112-116. Incontro tra Morgante e Margutte 
 
Giunto Morgante un dì in su 'n un crocicchio, 
uscito d'una valle in un gran bosco, 
vide venir di lungi, per ispicchio, 



un uom che in volto parea tutto fosco. 
Dètte del capo del battaglio un picchio 
in terra, e disse: "Costui non conosco"; 
e posesi a sedere in su 'n un sasso, 
tanto che questo capitòe al passo. 
 
Morgante guata le sue membra tutte 
più e più volte dal capo alle piante, 
che gli pareano strane, orride e brutte: 
- Dimmi il tuo nome, - dicea - viandante. - 
Colui rispose: - Il mio nome è Margutte; 
ed ebbi voglia anco io d'esser gigante, 
poi mi penti' quando al mezzo fu' giunto: 
vedi che sette braccia sono appunto. – 
 
Disse Morgante: - Tu sia il ben venuto: 
ecco ch'io arò pure un fiaschetto allato, 
che da due giorni in qua non ho beuto; 
e se con meco sarai accompagnato, 
io ti farò a camin quel che è dovuto. 
Dimmi più oltre: io non t'ho domandato 
se se' cristiano o se se' saracino, 
o se tu credi in Cristo o in Apollino. – 
 
Rispose allor Margutte: - A dirtel tosto, 
io non credo più al nero ch'a l'azzurro, 
ma nel cappone, o lesso o vuogli arrosto; 
e credo alcuna volta anco nel burro, 
nella cervogia, e quando io n'ho, nel mosto, 
e molto più nell'aspro che il mangurro; 
ma sopra tutto nel buon vino ho fede, 
e credo che sia salvo chi gli crede; 
 
e credo nella torta e nel tortello: 
l'uno è la madre e l'altro è il suo figliuolo; 
e 'l vero paternostro è il fegatello, 
e posson esser tre, due ed un solo, 
e diriva dal fegato almen quello. 
E perch'io vorrei ber con un ghiacciuolo, 
se Macometto il mosto vieta e biasima, 
credo che sia il sogno o la fantasima; 
 
 
3) Iacopo Sannazaro, Arcadia, prologo 
 
Giace nella sommità di Partenio, non umile monte de la pastorale Arcadia, un dilettevole piano, di 
ampiezza non molto spazioso però che il sito del luogo nol consente, ma di minuta e verdissima erbetta sì 
ripieno, che se le lascive pecorelle con gli avidi morsi non vi pascesseno, vi si potrebbe di ogni tempo 
ritrovare verdura. Ove, se io non mi inganno, son forse dodici o quindici alberi, di tanto strana et eccessiva 
bellezza, che chiunque li vedesse, giudicarebbe che la maestra natura vi si fusse con sommo diletto 
studiata in formarli. Li quali alquanto distanti, et in ordine non artificioso disposti, con la loro rarità la 
naturale bellezza del luogo oltra misura annobiliscono. 
 



Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo abete, nato a sustinere i pericoli del mare; e con più aperti 
rami la robusta quercia e l'alto frassino e lo amenissimo platano vi si distendono, con le loro ombre non 
picciola parte del bello e copioso prato occupando. Et èvi con più breve fronda l'albero, di che Ercule 
coronar si solea, nel cui pedale le misere figliuole di Climene furono transformate. Et in un de' lati si scerne 
il noderoso castagno, il fronzuto bosso e con puntate foglie lo eccelso pino carico di durissimi frutti; ne 
l'altro lo ombroso faggio, la incorruttibile tiglia e 'l fragile tamarisco, insieme con la orientale palma, dolce 
et onorato premio de' vincitori. Ma fra tutti nel mezzo presso un chiaro fonte sorge verso il cielo un dritto 
cipresso, veracissimo imitatore de le alte mete, nel quale non che Ciparisso, ma, se dir conviensi, esso 
Apollo non si sdegnarebbe essere transfigurato. Né sono le dette piante sì discortesi, che del tutto con le 
lor ombre vieteno i raggi del sole entrare nel dilettoso boschetto; anzi per diverse parti sì graziosamente gli 
riceveno, che rara è quella erbetta che da quelli non prenda grandissima recreazione. E come che di ogni 
tempo piacevole stanza vi sia, ne la fiorita primavera più che in tutto il restante anno piacevolissima vi si 
ritruova. 
 
In questo così fatto luogo sogliono sovente i pastori con li loro greggi dagli vicini monti convenire, e quivi in 
diverse e non leggiere pruove esercitarse; sì come in lanciare il grave palo, in trare con gli archi al versaglio, 
et in addestrarse nei lievi salti e ne le forti lotte, piene di rusticane insidie; e 'l più de le volte in cantare et in 
sonare le sampogne a pruova l'un de l'altro, non senza pregio e lode del vincitore. Ma essendo una fiata tra 
l'altre quasi tutti i convicini pastori con le loro mandre quivi ragunati, e ciascuno, varie maniere cercando di 
sollacciare, si dava maravigliosa festa, Ergasto solo, senza alcuna cosa dire o fare, appiè di un albero, 
dimenticato di sé e de' suoi greggi giaceva, non altrimente che se una pietra o un tronco stato fusse, 
quantunque per adietro solesse oltra gli altri pastori essere dilettevole e grazioso. Del cui misero stato 
Selvaggio mosso a compassione, per dargli alcun conforto, così amichevolmente ad alta voce cantando gli 
incominciò a parlare: 
 
 
4) Pietro Bembo, Rime, V 
 
Crin d’oro crespo e d’ambra tersa e pura, 
ch’a l’aura su la neve ondeggi e vole, 
occhi soavi e più chiari che ’l sole, 
da far giorno seren la notte oscura, 
 
riso, ch’acqueta ogni aspra pena e dura, 
rubini e perle, ond’escono parole 
sì dolci, ch’altro ben l’alma non vòle, 
man d’avorio, che i cor distringe e fura, 
 
cantar, che sembra d’armonia divina, 
senno maturo a la più verde etade, 
leggiadria non veduta unqua fra noi, 
 
giunta a somma beltà somma onestade, 
fur l’esca del mio foco, e sono in voi 
grazie, ch’a poche il ciel largo destina. 
 
(Pietro Bembo, Prose e rime, a cura di Carlo Dionisotti, Torino, Utet, 1966)  
 
 
5) Francesco Berni, Sonetto alla sua donna, XXXI 
 
Chiome d’argento fino, irte e attorte 
senz’arte intorno ad un bel viso d’oro; 
fronte crespa, u’ mirando io mi scoloro, 



dove spunta i suoi strali Amor e Morte; 
 
occhi di perle vaghi, luci torte 
da ogni obietto diseguale a loro; 
ciglie di neve e quelle, ond’io m’accoro, 
dita e man dolcemente grosse e corte; 
 
labra di latte, bocca ampia celeste; 
denti d’ebeno rari e pellegrini; 
inaudita ineffabile armonia; 
 
costumi alteri e gravi: a voi, divini 
servi d’Amor, palese fo che queste 
son le bellezze della donna mia. 
 
(Francesco Berni, Rime, a cura di Danilo Romei, Milano, Mursia, 1985) 
 
 
6) Niccolò Machiavelli, De Principatibus, cap. XVIII 

 
QUOMODO FIDES A PRINCIPIBUS SIT SERVANDA.  
[In che modo e’ Principi abbino a mantenere la fede] 

 
Quanto sia laudabile in uno principe il mantenere la fede e vivere con integrità e non con astuzia, ciascuno 
lo intende; nondimanco si vede per esperienza ne' nostri tempi quelli principi avere fatto gran cose, che 
della fede hanno tenuto poco conto e che hanno saputo con l'astuzia aggirare e' cervelli delli uomini: e alla 
fine hanno superato quelli che si sono fondati in su la realtà. 
 
Dovete adunque sapere come e' sono dua generazioni di combattere: l'uno, con le leggi; l'altro, con la 
forza. Quel primo è proprio dello uomo; quel secondo, delle bestie. Ma perché el primo molte volte non 
basta, conviene ricorrere al secondo: pertanto a uno principe è necessario sapere bene usare la bestia e lo 
uomo. Questa parte è suta insegnata alli principi copertamente da li antichi scrittori, e' quali scrivono come 
Achille e molti altri di quelli principi antichi furno dati a nutrire a Chirone centauro, che sotto la sua 
disciplina li custodissi. Il che non vuole dire altro, avere per precettore uno mezzo bestia e mezzo uomo, se 
non che bisogna a uno principe sapere usare l'una e l'altra natura: e l'una sanza l'altra non è durabile. 
 
Sendo dunque necessitato uno principe sapere bene usare la bestia, debbe di quelle pigliare la golpe e il 
lione: perché el lione non si difende da' lacci, la golpe non si difende da' lupi; bisogna adunque essere golpe 
a conoscere e' lacci, e lione a sbigottire e' lupi: coloro che stanno semplicemente in sul lione, non se ne 
intendono. Non può pertanto uno signore prudente, né debbe, osservare la fede quando tale osservanzia 
gli torni contro e che sono spente le cagioni che la feciono promettere. E se li uomini fussino tutti buoni, 
questo precetto non sarebbe buono: ma perché e' sono tristi e non la osserverebbono a te, tu etiam non 
l'hai a osservare a loro; né mai a uno principe mancorno cagioni legittime di colorire la inosservanzia. Di 
questo se ne potrebbe dare infiniti esempli moderni e mostrare quante pace, quante promisse sono state 
fatte irrite e vane per la infidelità de' principi: e quello che ha saputo meglio usare la golpe, è meglio 
capitato. Ma è necessario questa natura saperla bene colorire ed essere gran simulatore e dissimulatore: e 
sono tanto semplici gli uomini, e tanto ubbidiscono alle necessità presenti, che colui che inganna troverrà 
sempre chi si lascerà ingannare. 
 
Io non voglio delli esempli freschi tacerne uno. Alessandro sesto non fece mai altro, non pensò mai ad altro 
che a ingannare uomini, e sempre trovò subietto da poterlo fare: e non fu mai uomo che avessi maggiore 
efficacia in asseverare, e con maggiori iuramenti affermassi una cosa, che la osservassi meno; nondimeno 
sempre gli succederno gl'inganni ad votum, perché conosceva bene questa parte del mondo. 
 



A uno principe adunque non è necessario avere in fatto tutte le soprascritte qualità, ma è bene necessario 
parere di averle; anzi ardirò di dire questo: che, avendole e osservandole sempre, sono dannose, e, 
parendo di averle, sono utili; come parere piatoso, fedele, umano, intero, religioso, ed essere: ma stare in 
modo edificato con lo animo che, bisognando non essere, tu possa e sappia diventare il contrario. E hassi a 
intendere questo, che uno principe e massime uno principe nuovo non può osservare tutte quelle cose per 
le quali gli uomini sono chiamati buoni, sendo spesso necessitato, per mantenere lo stato, operare contro 
alla fede, contro alla carità, contro alla umanità, contro alla religione. E però bisogna che egli abbia uno 
animo disposto a volgersi secondo che e' venti della fortuna e la variazione delle cose gli comandano; e, 
come di sopra dissi, non partirsi dal bene, potendo, ma sapere entrare nel male, necessitato. 
 
Debbe adunque uno principe avere gran cura che non gli esca mai di bocca cosa che non sia piena delle 
soprascritte cinque qualità; e paia, a udirlo e vederlo, tutto pietà, tutto fede, tutto integrità, tutto umanità, 
tutto religione: e non è cosa più necessaria a parere di avere, che questa ultima qualità. E li uomini in 
universali iudicano più alli occhi che alle mani; perché tocca a vedere a ognuno, a sentire a pochi: ognuno 
vede quello che tu pari, pochi sentono quello che tu se'; e quelli pochi non ardiscono opporsi alla opinione 
di molti che abbino la maestà dello stato che gli difenda; e nelle azioni di tutti li uomini, e massime de' 
principi, dove non è iudizio a chi reclamare, si guarda al fine. 
 
Facci dunque uno principe di vincere e mantenere lo stato: e' mezzi sempre fieno iudicati onorevoli e da 
ciascuno saranno laudati; perché el vulgo ne va preso con quello che pare e con lo evento della cosa: e nel 
mondo non è se non vulgo, e' pochi non ci hanno luogo quando gli assai hanno dove appoggiarsi. Alcuno 
principe de' presenti tempi, il quale non è bene nominare, non predica mai altro che pace e fede, e dell'una 
e dell'altra è inimicissimo: e l'una e l'altra, quando e' l'avessi osservata, gli arebbe più volte tolto e la 
riputazione e lo stato. 
 
(Niccolò Machiavelli, Il Principe, a cura di Giorgio Inglese, Torino, Einaudi, 1995).   
 
 
7) Matteo Maria Boiardo, Orlando innamorato 

 
EL LIBRO PRIMO DE ORLANDO INAMORATO, [EN] EL QUALE SE CONTIENE LE DIVERSE AVENTURE E 
LE CAGIONE DI ESSO INAMORAMENTO, TRADUTTO DA LA VERACE CRONICA DE TURPINO, 
ARCIVESCOVO REMENSE, PER IL MAGNIFICO CONTE MATEO MARIA BOIARDO, CONTE DE 
SCANDIANO, A LO ILLUSTRISSIMO SIGNOR ERCULE DUCA DE FERRARA. 
                                                                                                                  
1. 
Signori e cavallier che ve adunati 
Per odir cose dilettose e nove, 
Stati attenti e quieti, ed ascoltati 
La bella istoria che 'l mio canto muove; 
E vedereti i gesti smisurati, 
L'alta fatica e le mirabil prove 
Che fece il franco Orlando per amore 
Nel tempo del re Carlo imperatore. 
 
2. 
Non vi par già, signor, meraviglioso 
Odir cantar de Orlando inamorato, 
Ché qualunche nel mondo è più orgoglioso, 
È da Amor vinto, al tutto subiugato; 
Né forte braccio, né ardire animoso, 
Né scudo o maglia, né brando affilato, 
Né altra possanza può mai far diffesa, 
Che al fin non sia da Amor battuta e presa. 



 
3.  
Questa novella è nota a poca gente, 
Perché Turpino istesso la nascose, 
Credendo forse a quel conte valente 
Esser le sue scritture dispettose, 
Poi che contra ad Amor pur fu perdente 
Colui che vinse tutte l'altre cose: 
Dico di Orlando, il cavalliero adatto. 
Non più parole ormai, veniamo al fatto.  
 
(Matteo Maria Boiardo, Orlando innamorato – Amorum libri, a cura di Aldo Scaglione, Torino, UTET, 1963)     
 
 
8) Ludovico Ariosto, Orlando Furioso 
 

a) Proemio (canto I, 1-2). 
 
1 
Le donne, i cavallier, l'arme, gli amori, 
le cortesie, l'audaci imprese io canto, 
che furo al tempo che passaro i Mori 
d'Africa il mare, e in Francia nocquer tanto, 
seguendo l'ire e i giovenil furori 
d'Agramante lor re, che si diè vanto 
di vendicar la morte di Troiano 
sopra re Carlo imperator romano. 
 
2 
Dirò d'Orlando in un medesmo tratto 
cosa non detta in prosa mai né in rima: 
che per amor venne in furore e matto, 
d'uom che sì saggio era stimato prima; 
se da colei che tal quasi m'ha fatto, 
che 'l poco ingegno ad or ad or mi lima, 
me ne sarà però tanto concesso, 
che mi basti a finir quanto ho promesso. 
 
 

b) Canto XXXIV, 69- 83, Astolfo sulla luna 
 
69 
Quattro destrier via più che fiamma rossi 
al giogo il santo evangelista aggiunse; 
e poi che con Astolfo rassettossi, 
e prese il freno, inverso il ciel li punse. 
Ruotando il carro, per l'aria levossi, 
e tosto in mezzo il fuoco eterno giunse; 
che 'l vecchio fe' miracolosamente, 
che, mentre lo passâr, non era ardente. 
 
70 
Tutta la sfera varcano del fuoco, 
et indi vanno al regno de la luna. 



Veggon per la più parte esser quel loco 
come un acciar che non ha macchia alcuna; 
e lo trovano uguale, o minor poco 
di ciò ch'in questo globo si raguna, 
in questo ultimo globo de la terra, 
mettendo il mar che la circonda e serra. 
 
71 
Quivi ebbe Astolfo doppia maraviglia: 
che quel paese appresso era sì grande, 
il quale a un picciol tondo rassimiglia 
a noi che lo miriam da queste bande; 
e ch'aguzzar conviengli ambe le ciglia, 
s'indi la terra e 'l mar ch'intorno spande 
discerner vuol; che non avendo luce, 
l'imagin lor poco alta si conduce. 
 
[…] 
 
73 
Non stette il duca a ricercare il tutto; 
che là non era asceso a quello effetto. 
Da l'apostolo santo fu condutto 
in un vallon fra due montagne istretto, 
ove mirabilmente era ridutto 
ciò che si perde o per nostro diffetto, 
o per colpa di tempo o di Fortuna: 
ciò che si perde qui, là si raguna. 
 
[…] 
 
75 
Le lacrime e i sospiri degli amanti, 
l'inutil tempo che si perde a giuoco, 
e l'ozio lungo d'uomini ignoranti, 
vani disegni che non han mai loco, 
i vani desidèri sono tanti, 
che la più parte ingombran di quel loco: 
ciò che in somma qua giù perdesti mai, 
là su salendo ritrovar potrai. 
 
76 
Passando il paladin per quelle biche, 
or di questo or di quel chiede alla guida. 
Vide un monte di tumide vesiche, 
che dentro parea aver tumulti e grida; 
e seppe ch'eran le corone antiche 
e degli Assirii e de la terra lida, 
e de' Persi e de' Greci, che già furo 
incliti, et or n'è quasi il nome oscuro. 
 
77 
Ami d'oro e d'argento appresso vede 
in una massa, ch'erano quei doni 



che si fan con speranza di mercede 
ai re, agli avari principi, ai patroni. 
Vede in ghirlande ascosi lacci; e chiede, 
et ode che son tutte adulazioni. 
Di cicale scoppiate imagine hanno 
versi ch'in laude dei signor si fanno. 
 
[…] 
 
79 
Ruine di cittadi e di castella 
stavan con gran tesor quivi sozzopra. 
Domanda, e sa che son trattati, e quella 
congiura che sì mal par che si cuopra. 
Vide serpi con faccia di donzella, 
di monetieri e di ladroni l'opra: 
poi vide boccie rotte di più sorti, 
ch'era il servir de le misere corti. 
 
80 
Di versate minestre una gran massa 
vede, e domanda al suo dottor ch'importe. 
- L'elemosina è (dice) che si lassa 
alcun, che fatta sia dopo la morte. - 
Di varii fiori ad un gran monte passa, 
ch'ebbe già buono odore, or putia forte. 
Questo era il dono (se però dir lece) 
che Constantino al buon Silvestro fece. 
 
81 
Vide gran copia di panie con visco, 
ch'erano, o donne, le bellezze vostre. 
Lungo sarà, se tutte in verso ordisco 
le cose che gli fur quivi dimostre; 
che dopo mille e mille io non finisco, 
e vi son tutte l'occurrenzie nostre: 
sol la pazzia non v'è poca né assai; 
che sta qua giù, né se ne parte mai. 
 
82 
Quivi ad alcuni giorni e fatti sui, 
ch'egli già avea perduti, si converse; 
che se non era interprete con lui, 
non discernea le forme lor diverse. 
Poi giunse a quel che par sì averlo a nui, 
che mai per esso a Dio voti non fêrse; 
io dico il senno: e n'era quivi un monte, 
solo assai più che l'altre cose conte. 
 
83 
Era come un liquor suttile e molle, 
atto a esalar, se non si tien ben chiuso; 
e si vedea raccolto in varie ampolle, 
qual più, qual men capace, atte a quell'uso. 



Quella è maggior di tutte, in che del folle 
signor d'Anglante era il gran senno infuso; 
e fu da l'altre conosciuta, quando 
avea scritto di fuor: "Senno d'Orlando". 
 
(Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, a cura di Lanfranco Caretti, Torino, Einaudi, 1966) 
 
 
9) Torquato Tasso, Gerusalemme liberata 
 

a) Canto I, 1-4 
[Dedica] 

 
GERUSALEMME LIBERATA POEMA EROICO DEL SIGNOR TORQUATO TASSO AL SERENISSIMO 

SIGNORE IL SIGNOR DONNO ALFONSO II D'ESTE DUCA DI FERRARA 
1 
Canto l'arme pietose e 'l capitano 
che 'l gran sepolcro liberò di Cristo. 
Molto egli oprò co 'l senno e con la mano, 
molto soffrì nel glorioso acquisto; 
e in van l'Inferno vi s'oppose, e in vano 
s'armò d'Asia e di Libia il popol misto. 
Il Ciel gli diè favore, e sotto a i santi 
segni ridusse i suoi compagni erranti. 
 
2 
O Musa, tu che di caduchi allori 
non circondi la fronte in Elicona, 
ma su nel cielo infra i beati cori 
hai di stelle immortali aurea corona, 
tu spira al petto mio celesti ardori, 
tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
s'intesso fregi al ver, s'adorno in parte 
d'altri diletti, che de' tuoi le carte. 
 
3 
Sai che là corre il mondo ove più versi 
di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 
e che 'l vero, condito in molli versi, 
i più schivi allettando ha persuaso. 
Così a l'egro fanciul porgiamo aspersi 
di soavi licor gli orli del vaso: 
succhi amari ingannato intanto ei beve, 
e da l'inganno suo vita riceve. 
 
4 
Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
al furor di fortuna e guidi in porto 
me peregrino errante, e fra gli scogli 
e fra l'onde agitato e quasi absorto, 
queste mie carte in lieta fronte accogli, 
che quasi in voto a te sacrate i' porto. 
Forse un dì fia che la presaga penna 
osi scriver di te quel ch'or n'accenna. 



 
 

b) Canto IV, 28-32 
 
28 
Dopo non molti dì vien la donzella 
dove spiegate i Franchi avean le tende. 
A l'apparir de la beltà novella 
nasce un bisbiglio e 'l guardo ognun v'intende 
sì come là dove cometa o stella, 
non più vista di giorno, in ciel risplende; 
e traggon tutti per veder chi sia 
sì bella peregrina, e chi l'invia. 
 
29 
Argo non mai, non vide Cipro o Delo 
d'abito o di beltà forme sì care: 
d'auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
traluce involta, or discoperta appare. 
Così, qualor si rasserena il cielo, 
or da candida nube il sol traspare, 
or da la nube uscendo i raggi intorno 
più chiari spiega e ne raddoppia il giorno. 
 
30 
Fa nove crespe a l'aura il crin disciolto, 
che natura per sé rincrespa in onde; 
stassi l'avaro sguardo in sé raccolto, 
e i tesori d'amore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto 
fra l'avorio si sparge e si confonde, 
ma ne la bocca, onde esce aura amorosa, 
sola rosseggia e semplice la rosa. 
 
31 
Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 
onde il foco d'Amor si nutre e desta. 
Parte appar de le mamme acerbe e crude, 
parte altrui ne ricopre invida vesta: 
invida, ma s'a gli occhi il varco chiude, 
l'amoroso pensier già non arresta, 
ché non ben pago di bellezza esterna 
ne gli occulti secreti anco s'interna. 
 
32 
Come per acqua o per cristallo intero 
trapassa il raggio, e no 'l divide o parte, 
per entro il chiuso manto osa il pensiero 
sì penetrar ne la vietata parte. 
Ivi si spazia, ivi contempla il vero 
di tante meraviglie a parte a parte; 
poscia al desio le narra e le descrive, 
e ne fa le sue fiamme in lui più vive. 
 



33 
Lodata passa e vagheggiata Armida 
fra le cupide turbe, e se n'avede. 
No 'l mostra già, benché in suo cor ne rida, 
e ne disegni alte vittorie e prede. 
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida 
che la conduca al capitan richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
principe de le squadre era germano. 
 
 
10) Giovanni della Casa, Il Galateo overo de’ costumi 
 
Nel favellare si pecca in molti e varii modi, e primieramente nella materia che si propone, la quale non 
vuole essere frivola né vile, perciò che gli uditori non vi badano e perciò non ne hanno diletto, anzi 
scherniscono i ragionamenti et il ragionatore insieme. Non si dèe anco pigliar tema molto sottile né troppo 
isquisito, perciò che con fatica s'intende da i più. Vuolsi diligentemente guardare di far la proposta tale che 
niuno della brigata ne arrossisca o ne riceva onta. Né di alcuna bruttura si dèe favellare, come che 
piacevole cosa paresse ad udire, perciò che alle oneste persone non istà bene studiar di piacere altrui, se 
non nelle oneste cose. Né contra Dio né contra' Santi, né dadovero né motteggiando si dèe mai dire alcuna 
cosa, quantunque per altro fosse leggiadra e piacevole: il qual peccato assai sovente commise la nobile 
brigata del nostro messer Giovan Boccaccio ne' suoi ragionamenti, sì che ella merita bene di esserne 
agramente ripresa da ogni intendente persona. E nota che il parlar di Dio gabbando non solo è difetto di 
scelerato uomo et empio, ma egli è ancora vitio di scostumata persona, et è cosa spiacevole ad udire: e 
molti troverai che si fuggiranno di là dove si parli di Dio sconciamente. E non solo di Dio si convien parlare 
santamente, ma in ogni ragionamento dèe l'uomo schifare quanto può che le parole non siano testimonio 
contra la vita e le opere sue, perciò che gli uomini odiano in altrui etiandio i loro vitii medesimi. 
Simigliantemente si disdice il favellare delle cose molto contrarie al tempo et alle persone che stanno ad 
udire, etiandio di quelle che, per sé et a suo tempo dette, sarebbono e buone e sante. Non si raccontino 
adunque le prediche di frate Nastagio alle giovani donne, quando elle hanno voglia di scherzarsi, come 
quel buono uomo che abitò non lungi da te, vicino a San Brancatio, faceva. Né a festa né a tavola si 
raccontino istorie maninconose, né di piaghe né di malatie né di morti o di pestilentie, né di altra dolorosa 
materia si faccia mentione o ricordo: anzi, se altri in sì fatte rammemorationi fosse caduto, si dèe per 
acconcio modo e dolce scambiargli quella materia e mettergli per le mani più lieto e più convenevole 
soggetto. Quantunque, secondo che io udii già dire ad un valente uomo nostro vicino, gli uomini abbiano 
molte volte bisogno sì di lagrimare come di ridere: e per tal cagione egli affermava essere state da principio 
trovate le dolorose favole che si chiamarono tragedie, acciò che, raccontate ne' teatri (come in quel tempo 
si costumava di fare), tirassero le lagrime agli occhi di coloro che aveano di ciò mestiere; e così eglino, 
piangendo, della loro infirmità guarissero. Ma, come ciò sia, a noi non istà bene di contristare gli animi 
delle persone con cui favelliamo, massimamente colà dove si dimori per aver festa e sollazzo, e non per 
piagnere: ché, se pure alcuno è che infermi per vaghezza di lagrimare, assai leggier cosa fia di medicarlo 
con la mostarda forte, o porlo in alcun luogo al fumo. Per la qual cosa in niuna maniera si può scusare il 
nostro Filostrato della proposta che egli fece piena di doglia e di morte a compagnia di nessuna altra cosa 
vaga che di letitia: conviensi adunque fuggire di favellare di cose maninconose, e più tosto tacersi. Errano 
parimente coloro che altro non hanno in bocca già mai che i loro bambini e la donna e la balia loro: — Il 
fanciullo mio mi fece ieri sera tanto ridere! Udite: — Voi non vedeste mai il più dolce figliuolo di Momo mio! 
— — La donna mia è cotale... — — La Cecchina disse... Certo voi no 'l credereste del cervello ch'ella ha! —. 
Niuno è sì scioperato che possa né rispondere né badare a sì fatte sciocchezze, e viensi a noia ad ogniuno. 
Male fanno ancora quelli che tratto tratto si pongono a recitare i sogni loro con tanta affettione e 
facendone sì gran maraviglia che è uno isfinimento di cuore a sentirli; massimamente ché costoro sono per 
lo più tali che perduta opera sarebbe lo ascoltare qualunque s'è la loro maggior prodezza, fatta etiandio 
quando vegghiarono! Non si dèe adunque noiare altrui con sì vile materia come i sogni sono, spetialmente 
sciocchi, come l'uom gli fa generalmente. E come che io senta dire assai spesso che gli antichi savi 



lasciarono ne' loro libri più e più sogni scritti con alto intendimento e con molta vaghezza, non perciò si 
conviene a noi idioti, né al comun popolo, di ciò fare ne' suoi ragionamenti. 
 
(G. Della Casa, Il Galateo, overo De’ costumi, a cura di Emanuela Scarpa, Modena, Panini, 1990) 


